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Sentiero Sacro

Strada asfaltata

Strada non asfaltata / carrareccia

Sentieri

Mulattiere

Limite amministrativo Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano

Limite area SIC IT8050030 Monte Sacro e Dintorni

Confine di Comune



COME ARRIVARE

IN AUTO
Il comune si trova a 85 km 
dall’autostrada A3 Salerno- Reggio 
Calabria, uscita Battipaglia.
Si prosegue per S.S. 18 direzione 
Agropoli e poi per la variante S.S. 18, 
uscita Futani.

IN TRENO
La principale stazione FS di 
riferimento è quella di Vallo della 
Lucania – Castelnuovo sulla linea 
Napoli-Reggio Calabria.  

IN AUTOBUS
Il comune è raggiungibile sia con 
autobus di linee pubbliche e private, 
con collegamenti da e per Napoli,  
Salerno e Vallo della Lucania.

IN AEREO
Gli aeroporti consigliati sono Napoli 
Capodichino e Salerno Costa D’Amalfi. 

Circondato da una natura fitta e 
rigogliosa, Futani rapisce soprattutto 
quando si imboccano le strade 
che conducono alla montagna. 
Proprio lungo queste montagne ci 
si può imbattere in uno dei percorsi 
di grande interesse religioso, 
naturalistico e antropologico 
denominato: Sentiero Sacro, che, 
come si può immaginare porta con sé 
suggestioni e storie d’ altri tempi. 
Interessante è, inoltre, scoprire 
che due località nei pressi del 
sentiero sono rientrate tra i geositi 
italiani, grazie alla loro straordinaria 
biodiversità ed alle caratteristiche 

geomorfologiche. Il sentiero sacro 
prende il nome dal Monte Sacro… 
Gelbison (Gelbison  è una contrazione 
dell’arabo Gebel al-San(am), Montagna 
dell’Idolo). Il Santuario sommitale 
della Madonna del Sacro Monte è 
situato a 1705 metri sulla vetta 
del Monte Gelbison. Fondato nella 
seconda metà del X secolo dai 
padri basiliani, è, tuttora, percorso 
ogni anno da migliaia di fedeli che 
dall’ultima settimana di maggio alla 
prima di ottobre, periodo d’apertura, 
provengono anche dalla Lucania 
e dalla Calabria in devozione alla 
Madonna del Sacro Monte. Tuttavia 
il nome della montagna ci indica che 
questi luoghi fossero già sacri prima 
che i monaci fondassero il santuario 
sulla vetta. Il cammino, lungo circa 
13 Km, prevede necessariamente 
delle tappe, dei punti nei quali 
riposare o riunirsi per affrontare 
la scalata al monte. L’ascesa fino a 
quota 1705m, seppur faticosa dato 
il dislivello di 1275m partendo dal 
centro storico di Futani, risulta 
comunque abbastanza accessibile 
anche a chi non è allenato. Il viaggio 
dei pellegrini inizia dalla Chiesa 

di San Marco Evangelista, risalente 
ai primi anni del ‘700, ma solo 
nel 1856 fu elevata a parrocchia. 
All’interno della chiesa si conserva 
un’acquasantiera descritta, nel 1747, 
dallo storico Antonini: …sta per uso 
di tenervi l’acqua benedetta, un’urna di 
circa palmi due, che fu prima sepolcro, 
o cinerario, siccome dalla sua iscrizione 
si vede. Nella parte inferiore al davanti 
vi sono alcuni bassorilievi di festoni ed 
uccelli. Ai lati sono due fonti in cui anche 
due piccoli uccelli mostrano di bere… 
La Chiesa di San Marco Evangelista 
rappresenta il punto di ritrovo delle 
compagnìe, così vengono chiamati i 
gruppi di pellegrini. La compagnia, 
in testa la cénta e lo stennàrdo ra 
Marònna (stendardo che si usa solo 
in questa occasione), inizio il suo 
viaggio al ritmo di zampogne, e 
più spesso, dell’organetto e del 
tamburello. La salita al Monte è anche 
un percorso storico, naturalistico e 
antropologico di grande richiamo. 
Dal centro storico si prosegue per la 
località Lamia si arriva lì dove inizia 
il sentiero vero e proprio  nei pressi 
del monte Cornìa. Odori, colori e 
suoni senza tempo, segnano il ritmo 
del cammino. Il regno vegetale offre 
le inebrianti fragranze dell’origano 
e del timo, mentre l’oro delle 
ginestre, i colori vivaci dei giacinti, 
le cerulee stelle degli anemoni, il 
rosso purpureo delle fragoline di 
bosco impreziosisce e spezza la 
splendida monotonia delle verdi 
filigrane di felci. I maestosi castagni 
secolari vestono le montagne con 
suggestivi e articolati labirinti, 
talmente impenetrabili che è difficile 
scorgere la luce del sole. Nel percorso 
che sale dai 400 ai 1700 metri di 
altitudine si incontrano diverse fasce 
vegetazionali distribuite in sequenza 
altitudinale:  dagli uliveti ai querceti, 
dai castagneti agli ontaneti e infine, 
alle quote più alte, le faggete.
Proseguendo a margine del sentiero 
è possibile sostare presso l’area 
panoramica di Pricuoco, dove la 
vegetazione arborea e le montagne 
offrono un colpo d’occhio non 
trascurabile.  A testimonianza 
dell’attività pastorizia praticata 
in questo territorio fin da tempi 
antichissimi, s’incontrano, in località 
Liepari, numerosi craparizi: vecchi 
ricoveri per animali da pascolo 
realizzati dai pastori con basse 
murature a secco coperte da strutture 
lignee. Proseguendo verso la località 
Mularrito, dove i castagni secolari 
s’innalzano maestosamente verso il 
cielo, si arriva nell’ area attrezzata in 
località Crepacola. Salendo di quota e 
superando la località Femmena morta 
si gira intorno alla cima del monte 
Lepre, da qui un sentiero secondario 
ci porta allo Scanno D’Aniello, luogo 
in cui un tempo erano presenti 
numerose aie carbonili o carbonaie. 
Nei pressi della sommità del monte 
Lepre, strategicamente posizionato 
sul versante settentrionale per 

schivare i raggi solari, si può 
ammirare un singolare manufatto di 
edilizia rurale: una nevèra. Si tratta 
di un caratteristico pozzo scavato e 
realizzato in muratura a secco, dove 
si raccoglieva la neve nei mesi freddi 
per utilizzarla durante quelli estivi. 
Subito dopo ci si ritrova al Chianu du 
Pignatiello, dove è possibile osservare 
la Grotta di Barbeluongo. La leggenda 
vuole che fosse il luogo dove in 
passato il brigante, da cui prende il 
nome la grotta, andasse a nascondere 
la refurtiva delle sue scorribande.
Tra le tappe consigliate, una sosta la 
merita la Fontana della Spina.
Quanto mai appropriato è il nome 
dato all’altura che si trova sul 
cammino del pellegrino o del turista: 
monte Scuro. La fitta vegetazione 
vince anche la luce del sole più 
prepotente; gli alberi e il sottobosco 
inventano un dedalo naturale, 
mentre blocchi conglomerati a 
forma colonnare si innalzano come 
a testimoniare che il tempo è 
anche scultore. Se i pellegrini sono 
promessi sposi, non possono sottrarsi 
al rito della Pietra ‘mpuntellata, che 
consiste nella sistemazione di un 
tronchetto a mo’ di puntello contro 
una parete rocciosa: come augurio 
di stabilità e di durata per il futuro 
legame matrimoniale. A valle del 
monte Scuro, nella amena sella che 
separa questo dal monte Gelbison, 
è il Passo della Beta o Corda di Santo 
Runato. Qui nello spiazzo tra i faggi 
la Croce di Rofrano, che segna i confini 
dei tre comuni: Futani, Cuccaro 
e Novi. Tappa fondamentale del 
percorso poiché qui si congiungono 
i due sentieri di pellegrinaggio 
che salivano al monte Sacro, il 
primo proveniente da Novi e lo 
percorrevano le genti del Cilento 
costiero, il secondo che partiva 
da Rofrano e raccoglieva i fedeli 
dell’interno. L’ultimo sforzo porta al 
Calvario. La sacralità di questi luoghi, 
che nel cammino si è alternata nelle 
meraviglie naturalistiche, geologiche 
e antropologiche, in questo posto si 
materializza nella grossa catasta di 
pietra con una croce sommitale, il 
cosiddetto Monte di Pietà: un grande 
cumulo di pietre trasportate per 
penitenza dai pellegrini che segna il 
limite estremo dello spazio sacro.
A quota 1611 m. inizia l’ultimo tratto, 
lastricato, scandito dalle edicole 
delle Vie Crucis. A cornice dell’ultima 
fatica è la ricca vegetazione delle 
faggete che accompagna alla cima 
conducendo, il visitatore, alla Chiesa 
della Madonna del Monte Sacro.

I mammiferi erbivori trovano, 
tra i propri rappresentanti, il 
Cinghiale (Sus scrofa) che è stato 
una fra le selvaggine più diffuse 
che popolavano queste montagne, 
insieme al Lupo (Canis lupus), 
dava quel carattere malsicuro 
che condizionava pesantemente 
l’economia pastorale che, un tempo 
era la forma di sussistenza più 
importante dell’economia di queste 
alture. Attualmente, sempre insieme 
al lupo, che sembra essere riapparso, 
questo artiodattile non ruminante, 
le cui principali armi di difesa e 
di offesa sono rappresentate dagli 
incisivi trasformati in zanne, si 
rinviene facilmente anche se per una 
specie non autoctona frutto di una 
poco attenta fase di ripopolamento.
Tra i mammiferi carnivori troviamo: 
la Volpe (Vulpes vulpes) animale più 
presente nei dintorni  dei centri 
abitati che in montagna; la Donnola 
(Mustela nivalis), la Puzzola (Meles 
meles) ancora comune; la Faina 
(Martes foina); il Tasso (Meles meles) 
dalle forme tozze e dalla robusta 

dentatura. Sulla vetta e sulle rupi 
montane è frequente la Lepre 
appenninica (Lepus corsicanus); 
la presenza è biologicamente 
importante in quanto rappresenta 
popolazioni autoctone appenniniche 
ormai estinte altrove. È presente 
anche il Falco pellegrino (Falco 
peregrinus), il Lanario (Falco biarmicus), 
il Corvo imperiale (Corvus corax) ed 
il Gracchio corallino (Pyrrhocorax  
pyrrhocorax). Tra i pascoli è facile 
incontrare, invece, l’arvicola del 
Savi (Microtus savii), un piccolo 
roditore erbivoro predato dalla Volpe 
e dalla Martora. Tra la ricca avifauna 
delle foreste di faggio le specie più 
tipiche sono il Picchio nero (Drycopus 
martius), il Picchio muratore (Sitta 
europaea) e il Ciuffolotto (Pyrrhula  
Pyrrhula), mentre di grande interesse 
è la presenza dell’Astore (Accipiter 
gentilis), uccello rapace la cui 
distribuzione è in declino. Sugli alti 
alberi vivono anche mammiferi come 
il Ghiro (Myoxus glis) e il Quercino 
(Eliomys quercinus), mentre altri 
piccoli roditori frequentano tane 
scavate tra le radici, come nel caso 
dell’Arvicola rossastra (Clethrionomys 
glareolus), tra le piccole radure che si 
aprono nei boschi.

PICCHIO NERO

Col forte becco scava il legno sia di 
alberi vivi, sia di tronchi secchi o 
marcescenti alla ricerca di insetti. 
Anche i grandi formicai vengono 
divelti a colpi di becco, con 
successiva cattura delle piccole prede 
agevolata dalla lunga lingua, resa 
vischiosa dal secreto delle ghiandole 
salivari.

L’abitato di Futani ricade nella 
zona altimetricamente più bassa 
(400 - 600 m. slm), in una subunità 
fitoclimatica o fascia vegetazionale 
submontana. Le zone limitrofe 
collinari sono ricoperte da boschi 
misti che hanno lasciato il posto a 
coltivazioni di ulivo, che costituisce 
la specie vegetazionale più tipica 
e caratterizzante di questo ambito 
territoriale. Oltre alla presenza degli 
ulivi, piante coltivate e come tali 
soggette a modificare il proprio 
areale, meritano attenzione le specie 
forestali più spontanee. Il bosco di 
Roverella (Quercus pubescens Wild) è 
quello più diffuso e si accompagna 
con piante quali Frassini (Fraxinus 
ornus), Lecci (Quercus Ilex), Aceri 
campestre (Acer campestre), Carpini 
(Ostrya carpinifolia). L’aumento di 
quota trasforma il bosco di roverella 
in un ambiente caratterizzato da 
condizioni di boscaglia cedua con 
infiltrazioni diverse, a seconda della 
posizione climatica più o meno 
favorevole, di elementi della macchia 
mediterranea che si spingono ad 
altitudini anche superiori a 800 
metri. Di notevole importanza sono 

i numerosi microambienti fluviali 
ricchi di vegetazione ripariale 
“igrofila” (che necessita di continua 
disponibilità di acqua). Tra gli 800 
e 1300 metri di altitudine e al di 
sotto della fascia inferiore del faggio, 
una crescita di boschetti di Ontano 
napoletano (Alnus cordifolia o 
cordata) che è elemento endemico 
di notevole bellezza. Nel piano 
submontano si osservano numerosi 
boschi di castagno (Castanea sativa), 
la cui diffusione, favorita dall’uomo, 
caratterizza ampi spiazzi lungo quasi 
tutti i versanti. Si incontrano sia 
boschi cedui che castagneti da frutto. 
Il sottobosco mostra, assieme alla 
Ginestra dei carbonai (Sarothamnus 
scoprius), un tappeto folto di Felce 
(Pteridium aquilinum) che a fine 
inverno  e in primavera si presenta 
color rosso rame, vivificato dal verde 
chiaro dell’Elleboro fetido (Helleborus 
foetidus), dalle stelle cerulee e rosate 
degli anemoni (Anemone sp), dalle 
fiammelle rosa violacee dei Crochi 
primaverili (Crocus longiflorus) e 
da frequenti arbusti di Biancospino 
(Crataegus monogyna).
Il piano montano, dove il clima 
diventa fresco e umido, è dominio 
incontrastato del Faggio (Fagus 
selvatica) che si raccoglie in 
maestose faggete che ricoprono 
quasi uniformemente tutta la cima 
del monte Gelbison. Il Tasso (Taxus 

boccata) albero molto affine per 
indole e storia al faggio, cresce 
sparso all’interno della faggeta, anche 
se la sua diffusione ha risentito 
dell’opera de cimatrice dell’uomo.
Ha significato assai simile a quello 
del Tasso l’Agrifoglio (Ilex acquifolium) 
che in questa montagna si presenta 
ancora oggi come pianta arbustiva 
dominante e fedele accompagnatrice 
del faggio, che imprime con il suo 
fogliame lucido e spinescente una 
singolare fisionomia ed un carattere 
arcaico al bosco. Quello che una 
volta rappresentava un endemismo 
della fascia appenninica tirrena 
calabro campana, lo si può trovare 
sottoforma di esemplari di notevole 
bellezza isolati all’interno della 
faggeta sulla cima del monta: è 
l’Acero lobelliano (Acer lobelii). Tra i 
1300 e i 1500 metri, sono frequenti 
le radure nelle quali la vegetazione 
erbacea ed arbustiva è prevalente e la 
presenza di specie diverse di orchidee 
diventa elemento naturale. Il prato 
erboso si arricchisce di anemoni, 
ranuncoli, campanule, arbusti di 
biancospini, lamponi e fragoline di 
bosco, origano e timo selvatico.
Ancora a 1600 metri, tutt’intorno 
alle strutture del Santuario, la 
presenza di salici astati, peri corvini, 
aceri, ornelli e sorbi montani creano 
una cornice unica e di grosso 
interesse floristico.

NORME 
COMPORTAMENTALI

Prima di partire controllare sempre le 
previsioni meteo locali, in modo da 
regolare l’equipaggiamento ed essere in 
grado di affrontare l’escursione in piena 
autosufficienza e senza pericolo.

Non allontanarsi dai sentieri predisposti 
ed attenersi alle indicazioni riportate sui 
cartelli delle aree protette.

Evitare qualsiasi azione di disturbo agli 
animali, come pure la raccolta o il solo 
danneggiamento di piante e fiori.

Non accendete fuochi al di fuori degli 
appositi focolari predisposti, non gettate 
mozziconi di sigaretta.

Non abbandonate rifiuti di qualsiasi 
genere.

Non portate nel sentiero animali di 
qualsiasi specie. Poiché gli animali 
domestici possono trasmettere numerose 
malattie ai selvatici e a loro volta 
venir infettati o infestati dai selvatici. 
Sul piano ecologico, l’abbandono 
intenzionale o accidentale di animali 
domestici all’interno del sentiero può 
produrre interazioni anche molto 
gravi sulle numerose componenti 
dell’ecosistema. 

I pellegrinaggi sono una grande 
occasione di incontro tra micro-
culture, a volte tra loro lontane, 
ma che trovano periodicamente 
una feconda possibilità di scambi 
culturali. Le persone che ne 
sono protagoniste esprimono 
inconsciamente quanto di autentico 

è rimasto nel loro animo, legato 
anche alle radici e alla memoria di 
tempi lontani che sembrano rivivere 
tramite i riti e la gestualità, sia sacra 
che profana. Di solito i santuari, 
meta dei pellegrinaggi, sono situati 
sulla vetta di una montagna, 
raggiungibile dopo un’ardua salita a 

piedi. L’altura mette il pellegrino in 
comunicazione immediata col celeste 
e in condizioni di gustare la presenza 
del sacro - sulla montagna si è più 
vicini a Dio, la salita purifica... 
Ogni pellegrinaggio reca il doppio 
rito del salire e dello scendere 
dalla montagna, come memoria 
dell’antichissimo uso della 
transumanza, si sale con le greggi 
in primavera e si ridiscende in 
autunno.Durante la salita, lungo 
itinerari segnati da secoli - come 
appunto i tratturi o i sentieri per 
la transumanza - le compagnìe (folti 
gruppi di pellegrini) sostano in 
punti prestabiliti per riposarsi. Sono 
questi i momenti nei quali l’animo 
popolare si esprime nelle musiche 
tradizionali, di solito tarantelle 
alla cilentana o lucane, ballate al 
ritmo delle zampogne e, più spesso, 
dell’organetto e del tamburello, che 
hanno ormai sostituito i vecchi 
strumenti musicali cilentani, la 
chitarra battente e il fruschariéddo 
(zufolo di canna). Va notato che 
nei pellegrinaggi la musica e il 
canto popolare si esprimono più 
liberamente in quanto la religiosità 
è meno controllata dalla gerarchia 
ecclesiastica e sembra staccarsi dai 
canoni ufficiali. Ma è come vivere 
un’illusione destinata a spegnersi 
nel giro di qualche ora, in quanto 
il ritorno, anch’esso accompagnato 
da musiche e canti, immette di 
nuovo nei cicli naturali della vita. 

I testi dei canti sono per lo più 
in un italiano aulico misto a frasi 
dialettali; la musica perde in parte 
il ritmo alla cilentana, per acquisire 
le cadenze tipiche della Lucania. 
Non di rado alcuni pastori eseguono 
delle pastorali con la zampogna e le 
ciaramelle, testimoniando così la 
compresenza della cultura pastorale 
con quella agricola. Immutabile da 
secoli è rimasto il rito delle cénte 
(che taluni erroneamente chiamano 
cinte), doni votivi di ceri - di solito 
sono cento candele - addobbati di 
nastri colorati che li tengono insieme 
a creare la forma di una barca, di un 
castello o di un uovo, a seconda della 
tradizione dei singoli paesi.
Essendo le cénte tipiche del Cilento, 
spendiamo qui qualche parola in più 
anche per precisare un concetto che 
altrove è stato male interpretato.
Comunemente si vuol far risalire 
l’uso di questi doni votivi ai riti che 
nell’antica Grecia si celebravano in 
onore di Demetra, dea delle messi, 
durante le feste dette “Eleusinie” 
e “Tesmoforie”. Nelle prime, che 
duravano nove giorni e cadevano a 
febbraio e a settembre, il momento 
culminante era dato dalla processione 
che la notte del quinto giorno si 
snodava da Atene ad Eleusi. Tutti 
coloro che vi prendevano parte si 
cingevano la testa con ramoscelli di 
mirto e recavano nella destra una 
fiaccola. Nelle Tesmoforie, invece, 
che si tenevano a novembre, vi si 

celebrava Demetra come dea delle 
legittime nozze; duravano cinque 
giorni e vi potevano prendere parte 
solo le donne maritate.
A Roma il culto di Demetra si 
identificò con quello di Cerere; anche 
nelle feste in onore di questa vi 
prendevano parte solo le matrone, 
vestite di bianco, che recavano in 
dono primizie di frutta. In arte, 
questa divinità veniva raffigurata 
con nella destra una fiaccola, nella 
sinistra delle spighe di grano e ai suoi 
piedi un cesto chiuso, detto “cesto 
mistico”. Se a tutti questi elementi 
si aggiunge l’uso delle fanciulle 
greche di portare una cintura di 
lana che veniva sciolta dallo sposo 
la prima sera delle nozze, si hanno 
numerosi elementi per creare una 
pretesa continuità culturale tra i 
riti del mondo classico e quelli della 
religiosità popolare legati alle cénte.
A ben considerare, infatti, elementi 
in comune se ne trovano: le cénte 
sono sempre portate da donne, 
sono composte da candele e 
sono tipiche della cultura rurale. 
Pertanto, il termine italianizzato e 
classicheggiante di cinte va corretto 

e riportato all’origine dialettale di 
cénte. Dal latino “inceptus”, cioè 
“che cammina avanti” dimostra 
che sono sempre le portatrici di 
cénte che aprono le processioni o i 
pellegrinaggi...

LE SETTE SORELLE 

Di solito le mete dei pellegrinaggi 
sono i santuari mariani. Essi nel 
Cilento sono sette e sono accomunati 
dalla cosiddetta leggenda delle sette 
Sorelle o Madonne, e sono:
Madonna del Granato, Capaccio 
Vecchio, Monte Vesole Sottano, m. 
254; 
Madonna della Stella, Sessa Cilento, 
Monte della Stella, m. 1131; 
Madonna della Civitella, Moio della 
Civitella, Monte Civitella, m. 818; 
Madonna del Carmine, Catona, 
Monte del Carmine, m. 713; 
Madonna della Neve, Piaggine-Sanza, 
Monte Cervati, m. 1899; 
Madonna di Pietrasanta, San 
Giovanni a Piro, Monte Pietrasanta, 
m. 528; 
Madonna del Sacro Monte, Novi 
Velia, Monte Gelbison o Sacro, m. 
1705.
Il culto delle sette Madonne è 
certamente molto antico e affonda le 
origini in modelli pre-cristiani (sette 
è numero magico-simbolico).
Delle sette, una è indicata come 

“brutta”, perché è raffigurata con la 
pelle scura ed è detta “schiavóna”, 
cioè forestiera, ma che risulta poi 
essere la più bella e la più amata di 
tutte. Per il Cilento è quella del Sacro 
Monte (come per l’area napoletana 
è quella di Monte Vergine), il 
cui santuario è di gran lunga più 
frequentato (oggi è l’unico che 
resta aperto per oltre quattro mesi 
l’anno). Esso è di origine basiliana 
e la Madonna che vi si venera è 
l’Odighitria (=che guida il cammino), 
cioè colei che guidò i monaci 
italo-greci. Suggestiva è anche la 
tradizione che narra di S. Luca che 
dipinse il vero volto della Madonna di 
colore scuro. Nel Cilento molte sono 
le statue che raffigurano la Madonna 
nera, detta di solito “di Loreto” (a 
Salento, a Torraca, a Montano, a 
Ostigliano, ecc.), termine ottenuto 
italianizzando il dialettale ri lu Rito 
che bene esprime il riferimento 
al rito greco praticato ancora nel 
XVII secolo, che quindi propone un 
preciso riferimento all’immigrazione 
dei monaci italo-greci e alla Vergine 

Odighitria. Il pellegrinaggio al Sacro 
Monte viene realizzato almeno una 
volta all’anno un po’ da tutti i paesi 
del Cilento, oltre che da compagnie 
provenienti da molti centri della 
Basilicata e della Calabria; la sua 
area culturale è infatti vastissima: 
abbraccia tutto il Cilento fino al Sele 
e poi fino a Potenza, Laurenzana, 
Castelsaraceno, Latronico, 
Mormanno, Santa Maria Verbicaro, 
Scalea. I riti sono quelli di sempre, 
scanditi dai canti e dalle invocazioni. 
Lungo i vari itinerari, i luoghi delle 
soste segnano i momenti rituali 
espressi dai canti e dalle danze, 
che sono ormai quasi in disuso, 
in un misto di sacro e profano. La 
compagnia, in testa la cénta e lo 
stennàrdo ra Marònna, si ricompone 
al Calvario, un grande cumulo di 
pietre trasportate per penitenza dai 
pellegrini che segna il limite estremo 
dello spazio sacro; attorno ad esso 
i pellegrini girano tre volte, prima 
di iniziare l’ultimo tratto, scandito 
dalle edicole della Via Crucis. I canti 
si fanno via via più accorati, il suono 
delle ciaramelle, delle zampogne e 
degli organetti li accompagna. Giunti 
alla cappella, fanno tre volte il giro 
attorno all’edificio, toccandone i 
muri con la sinistra; sostano poi sul 
sagrato ove il rettore del santuario li 
accoglie con parole di benvenuto e 
benedice la cénta; infine varcano la 

soglia, molti strisciano in ginocchio 
fino all’altare. Dopo la messa, salgono 
per una gradinata dietro l’altare 
fino a raggiungere la statua della 
Madonna e ne baciano il manto. I 
pellegrini lasciano la chiesa cantando 
e indietreggiando, senza mai voltare, 
per rispetto, le spalle alla Madonna.
È uso poi recarsi all’estremità del 
piazzale antistante la cappella e 
gettare delle monetine sulla Ciamba 
re cavallo, un grosso monolite, 
distante qualche metro dal costone, 
come buono auspicio per ritornare 
al santuario l’anno successivo o per 
trovare marito, se è una donna a 
fare il lancio. La leggenda narra che 
in età longobarda, due cavalieri 

giunsero sulla cima del Sacro monte 
Gelbison; mentre uno varcò il portale 
della chiesa madre per ringraziare la 
Madonna, l’altro lo scherniva da fuori 
per questo suo gesto di “debolezza”. 
D’un tratto il suo cavallo s’imbizzarrì 
e in pochi attimi raggiunse l’orlo del 
precipizio per saltare oltre. Allora 
il cavaliere, benché non credente, 
implorò l’aiuto della Madonna 
la quale gli salvò la vita facendo 
arrestare la cavalcatura proprio su 
quello spuntone di roccia, che perciò 
prese la denominazione di “zampa del 
cavallo”.
(Amedeo La Greca, Guida del Cilento 2, Il 
Folklore, Centro di Promozione Culturale 
per il Cilento, Acciaroli, 1990)

IL SENTIERO SACRO IN SCHEDA
AREA Futani e il Monte Sacro o Gelbison

LUNGHEZZA 13.11 km

TEMPO DI 
PERCORRENZA 8 h escluse deviazioni

DISLIVELLO 1.275 metri

QUOTA MASSIMA 1.705 metri

PERIODO 
CONSIGLIATO Maggio - Ottobre

DIFFICOLTÀ “E” Escursionismo MEDIO: percorso che richiede 
una buona conoscenza della montagna, senso 
dell’orientamento ed equipaggiamento idoneo. 
L’itinerario comprende tratti senza sentiero dove
il terreno può essere disagevole e ripido.
È richiesto un buon allenamento alla camminata.

EQUIPAGGIAMENTO Scarpe da trekking, indumenti in cotone 
traspirante indossati “a strati” (maglietta, camicia, 
maglione), giacca a vento (tipo K-way) da evitare i 
piumini, pantaloni lunghi anche nel periodo estivo 
per evitare graffi sulle gambe e punture d’insetti, 
cappello, zaino, kit pronto soccorso, repellente per 
insetti, boraccia, binocolo, macchina fotografica, 
carta escursionistica, bussola e GPS.

IL RICEVITORE GPS È DISPONIBILE
PRESSO IL COMUNE DI FUTANI  
TEL  +39 0974 953012

PRINCIPALI
EMERGENZE

Chiesa di San Marco Evangelista, fontana in 
località Lamìa, punto panoramico Pricuoco, 
castagneti secolari, fontana Crepacola, sorgente 
Crepacola, craparizi, emergenze geologiche, 
nèvera, grotta di Barbeluongo, fontana della 
Spina, pietra �mpuntellata, croce di Rofrano, 
calvario (monte di pietà) e via crucis, chiesa della 
Madonna del Sacro Monte, ciamba re cavallo.

In Italia si distinguono due zone 
bioclimatiche, la zona Medioeuropea 
(Alpi, Padania, versante 
settentrionale Appenninico dalla 
Liguria alla Romagna) e la zona 
Mediterranea  (Penisola, isole).
All’interno delle zone gli aspetti della 
vegetazione non sono in genere 
complessi e si strutturano in fasce 
vegetazionali distribuite in sequenza 
altitudinale e a quote che dipendono 
dalla latitudine di riferimento.
Per quanto concerne il territorio del 
Parco Nazionale del Cilento e Vallo 
di Diano, esso si inquadra in un più 
ampio contesto territoriale che, sia 
pure appartenente alla zona italiana 
Mediterranea, si adatta alla variabilità 
dei fattori climatici responsabili 
della formazione di complessi 

vegetazionali all’interno dei quali si 
diversificano subunità fitoclimatiche 
per effetto della geomorfologia, della 
composizione del substrato litologico 
e dell’azione dell’uomo.
Il monte Gelbison, per la sua 
particolare posizione geografica e 
per i suoi complessi aspetti climatici 
correlati all’orientamento  dei  crinali 
principali e secondari, all’altimetria 
massima, all’orientamento prevalente 
dei venti che convogliano le masse 
di aria umida proveniente dal mar 
Tirreno, costituisce uno dei più 
importanti complessi biogeografici 
dell’Italia Meridionale. Esso 
rappresenta per la notevole varietà di 
ambienti che nasconde e protegge, 
un ampio mosaico di biodiversità 
ancora da studiare e comprendere.
La scoperta e la identificazione della 
Minuartia moraldoi, quale specie 
endemica del monte Gelbison (il cui 
areale è presente in un solo territorio 
ben definito) è solo uno degli 
esempi di endemismo che trovano 
modo di vivere negli innumerevoli 
microambienti di questo territorio. 
Essa è limitata a pochi affioramenti 
vicino alla vetta del Monte Sacro 
o Gelbison, ma era probabilmente 
distribuita in modo più ampio prima 
della costruzione del santuario che 
occupa l’intera vetta. 

FUTANI E IL SENTIERO
 SACRO UN CAMMINO TRA

NATURA, FEDE E TRADIZIONI

LE NEVÈRE

La nevèra è un manufatto dell’edilizia 
rurale che  ha una particolare 
relazione con il territorio e si può 
considerare come un’antenata della 
cella frigorifera. È un caratteristico 
pozzo scavato e realizzato 
sulla sommità del monte Lepre, 
strategicamente posizionato sul 
versante settentrionale per schivare 
i raggi solari, dove si raccoglieva la 
neve nei mesi freddi per utilizzarla 
durante quelli estivi. La forma è 
circolare con pareti rivestite in 
muratura a secco dello spessore di 
50 centimetri, il diametro interno 
è di circa 5 metri e la profondità  
di 4 metri. Prima di depositare la 
neve veniva realizzato un massetto 
livellante e isolante con strati di 
paglia sottile, questi venivano 
intervallati a vari strati di neve 
costipata. Questa alternanza di livelli 
consentiva il taglio in blocchi che, 
protetti da una tela di iuta, venivano 
trasportati a valle con i muli. Il 
ghiaccio era utilizzato nel periodo 
estivo per refrigerio (si preparavano 
dei gustosi sorbetti con il vino cotto) 
e in alcuni casi per uso terapeutico.

Le opere dette minori offrono gli 
spunti per scoprire i panorami 
culturali di un territorio come il 
Cilento, unico per gli equilibri 
che, nel tempo, l’uomo ha saputo 
creare con la natura. L’uomo ha 
sfruttato le condizioni climatiche e 
geologiche per abitare e costruire il 
proprio habitat in maniera semplice 
ed economica; dallo spianamento 
dei campi ha ricavato la materia 

principale, la pietra. Il risultato 
è geniale: sembra che una forza 
naturale, in maniera silenziosa, 
abbia tolto le pietra dai campi 
collocandole nelle murature delle 
case rurali, dei terrazzamenti e dei 
pozzi. La conclusione finale è che gli 
elementi realizzati dall’uomo sono 
dei manufatti che non si presentano 
come superfetazioni del paesaggio 
ma sono paesaggio stesso.

FAUNAARCHITETTURA
RURALE
ARCHITETTURA
SOSTENIBILE

I craparizi rappresentano dei singolari 
esempi di architettura vernacolare, 
di un’architettura tradizionale legata 
ad un preciso ambito territoriale. Si 
tratta di manufatti  che assumono 
forma e dimensione dagli aspetti 
climatici, dall’ambiente circostante 
e dal tipo di economia del territorio. 
Strutture contrapposte, pertanto, 
alle attuali tipologie edilizie che 
tendono ad un eccessivo grado 
di uniformità, dimenticando 
quell’insegnamento per il quale le 
costruzioni devono essere diverse 
a secondo degli ambienti e della 
varietà climatica in cui si inseriscono. 
A testimonianza dell’attività 
pastorizia praticata in questo 
territorio fin da tempi antichissimi, 
s’incontrano, in località Liepari, 
numerosi craparizi. Sono semplici 
strutture utilizzate come ricoveri 
per gli animali da pascolo e 
realizzate dai pastori servendosi 
dei materiali che lo stesso luogo 
metteva a disposizione. I craparizi 
sono costruzioni in muratura a secco 
coperte da strutture lignee a una 
falda parallela al pendio. La pianta 
a forma rettangolare presenta i lati 
in rapporto di 1 a 2. Le tipologie 
costruttive adottate sono quelle che 
ottimizzano l’uso dei materiali:
- la muratura a secco, realizzata con 

elementi lapidei, grossolanamente 
sgrossati, sistemati l’uno vicino 
all’altro senza l’uso di malte;
- la copertura in legno leggera, formata 
da una semplice e leggera orditura di 
travi in legno, coperta a sua volta da 
un fitto manto di felci.
Il manufatto, basso per la funzione 
a cui è destinato, si può assimilare a 
un recinto per proteggere il bestiame 
in muratura. Nel caso specifico, 
l’aspetto climatico ha obbligato 
ad aggiungere la copertura lignea 
questo per consentire un ricovero 
confortevole delle greggi in presenza 
di forte umidità e di temperature 
basse. Il pastore non utilizzava 
questa struttura come abitazione, 
piuttosto rappresentava un riparo per 
la notte durante gli spostamenti del 
bestiame da un pascolo all’altro.

I CRAPARIZI

I PELLEGRINAGGI

FLORA

ASPETTI 
VEGETAZIONALI

IL 
SENTIERO 
SACRO

GINESTRA DEI CARBONAI
(Sarothamnus scoparius o Cytisus 
scoparsi)
Etimologia: Il nome Cytisus sembra 
derivare dal greco kytinos, che 
è l’antico nome della Medicago 
arborea,mentre il sinonimo 
Sarothamnus dalle parole greche 
“saros”= scopa e “thamnos”= 
arbusto. Il nome specifico si riferisce 
all’antico uso di rustica scopa adatta 
alla pulizia dei forni da pane, che 
veniva fatto con i suoi rami flessibili 
e difficilmente infiammabili. Il nome 
volgare di ginestra dei carbonai 
proviene dall’uso che, grazie alla sua 
scarsa infiammabilità, veniva fatto 
dei suoi rami. Infatti venivano posti 
in cima alle carbonaie, per consentire 
alle cataste di legna, circondata 
dalla terra di bruciare lentamente 
e trasformarsi in carbone. Inoltre 
sempre i carbonai usavano i suoi 
rami per costruire il tetto delle loro 
capanne, nei boschi dove lavoravano, 
nel periodo estivo. 

Curiosità
Questo tipo di costruzione rurale è nota anche casieddo, 
pagliaro. È una forma arcaica di abitazione/ ricovero 
auto costruita con materiali presenti in natura e 
facilmente reperibili, pietra, rami, canne, paglia, travi 
o pali; rappresenta un esempio di architettura della 
necessità. Edificio tipico delle zone collinari e montane, 
ha forma rettangolare solitamente 5x8 metri, con 
copertura ad una falda, una porta d’ingresso e due 
piccole aperture. Costituiva anche residenza nei periodi 
di soggiorno rurale. A volte presentava un solaio in 
legno ed un fienile al sottotetto, suppigno, accessibile 
attraverso un foro, catarratto, con una scala a pioli. In 
altri casi l’accesso era garantito direttamente grazie ai 
salti di quota del terreno.

Curiosità
La pianta circolare è quella più diffusa, il diametro tende a diminuire 
verso il basso in modo che l’allargamento dei muri dia maggiore 
solidità all’edificio. Molto rara è la pianta quadrata e le dimensioni 
di lati e angoli possono variare, infine esiste anche la pianta 
circolare inscritta in un quadrato. Il diametro interno varia tra i 
3 e i 5 metri, mentre l’altezza si situa tra i 5 e i 7 metri. Il volume 
di neve accumulabile va da un minimo di 20 ad un massimo di 60 
metri cubi. Le aperture della nevèra sono in genere due: una porta 
d’accesso di piccole dimensioni e una bocca di carico per la neve di 
40-50 centimetri di lato; anche se in alcuni casi si presenta un’unica 
apertura. Il corpo della costruzione è di solito interrato per circa 
due terzi dell’altezza, in alcuni casi è addirittura completamente 
sottoterra e appoggia sulla roccia di scisti calcarei. I muri hanno 
uno spessore tra i 60 e gli 80 centimetri, costruiti in muratura 
a secco; le pietre di calcare hanno una grandezza variabile e, 
generalmente, sono ben squadrate e montate con abilità. Il più delle 
volte la nevèra presenta un fondo in terra battuta, in alcuni casi 
la roccia sottostante è affiorante, più raramente esso è coperto da 
un ciottolato. In alcuni casi si è trovato un canale di evacuazione 
dell’acqua di fusione della neve. Il tetto delle nevère è in genere 
costituito da una falsa volta, ma è possibile trovare anche una 
semplice travatura appoggiata sui muri perimetrali (con una sola 
falda parallela al pendio). Alcuni stratagemmi termici adottati per 
abbassare la temperatura all’interno della nevèra sono l’interramento 
di buona parte della stessa o la corona di alberi che spesso vi 
troviamo intorno (principalmente faggi, aceri, tigli o sorbi), ma 
l’ingrediente essenziale è la neve che va scelta con cura, essa infatti 
deve essere compatta e stagionata e viene caricata tra la fine di 
dicembre e il mese di marzo a secondo delle precipitazioni nevose. 

AVVERTENZE GENERALI

La prima cosa da fare quando ci si 
appresta a compiere un’escursione è 
assicurarsi di compierla in sicurezza. 
Bisogna accertarsi, prima di 
mettersi  in cammino, di avere 
a disposizione alimenti e acqua 
sufficienti per la giornata o comunque 
fino ad arrivare alla prima tappa prevista. 
Si consiglia a tutti coloro che per la 
prima volta intendono l’escursione 
del Sentiero Sacro, di acquisire 
tutte le informazioni in base allo 
stato di manutenzione e segnatura 
del sentiero e della sua difficoltà. 
Si invitano gli escursionisti alla 
massima prudenza soprattutto nella 
percorrenza dell’itinerario in condizioni 
metereologiche avverse.

In caso di incidenti e infortuni o di 
necessità si elencano i principali numeri 
telefonici di soccorso:

CARABINIERI E PRONTO INTERVENTO  112

SOCCORSO PUBBLICO DI EMERGENZA  113

VIGILI DEL FUOCO PRONTO INTERVENTO  115

SOCCORSO STRADALE  116

EMERGENZA SANITARIA  118

CORPO FORESTALE DELLO STATO
EMERGENZA AMBIENTALE  1515

IN CASO DI INCENDI BOSCHIVI CHIAMARE  
IL CORPO FORESTALE DELLO STATO  1515

PICCHIO NERO

GRACCHIO CORALLINO

FALCO PELLEGRINO

CINGHIALE

LANARIIO

PICCHIO MURATORE

LUPO

QUERCINO

VOLPE

ACCIPITER GENTILIS

TASSO

PICCHIO MURATORE

Il picchio muratore è prevalentemente 
insettivoro durante la primavera e 
l’estate. Per i restanti mesi si nutre 
di semi, noci, ghiande e frutta. Le 
noci e le ghiande vengono aperte 
“picchiandole” con il becco, dopo 
averle incastrate nella corteccia degli 
alberi.

Testi tratti da
"Guida geologico-ambientale
del Monte Gelbison - Novi Velia"
Aniello Aloia, Domenico Guida,
Angelo Iannuzzi e Maurizio Lazzari


